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LEZIONE 1 del 09-17: Arthur 
Schopenhauer, Idealismo e Pensiero 
Orientale. Modello: MANUALE DELLA 
LEZIONE. 

 

Capitolo 1: Arthur Schopenhauer – 
Contesto, Stile e Critica all’Idealismo 

1.1 Introduzione al Pensiero di Schopenhauer: Una 

Figura di Rottura 

Nel panorama filosofico del primo Ottocento, dominato dalla corrente 
dell’idealismo e in particolare dalla figura monumentale di Georg Wilhelm 
Friedrich Hegel (pronunciato Högel), emerge il pensiero di Arthur 
Schopenhauer. La sua filosofia si configura come una netta rottura rispetto al 
sistema hegeliano, proponendo un approccio radicalmente differente sia nello 
stile che nei contenuti. Schopenhauer può essere considerato un pensatore di 
frontiera, un “filosofo letterato” il cui stile si avvicina più alle discipline 
umanistiche e alla prosa letteraria che non alla schematica trattatistica 
scientifica, incarnando un modello intellettuale che recupera elementi del 
pensiero orientale e anticipa temi che diverranno centrali nella cultura del 
Novecento. 

La sua figura è spesso associata a un profondo pessimismo, come 
sintetizzato dalla sua celebre affermazione: «Dei sette giorni della settimana, 
sei sono colmi di fatica e sudore, il settimo di noia. La vita è un pendolo che 
oscilla di qua e di là tra il dolore e la noia». Questa visione deprimente 
dell’esistenza, tuttavia, non deve oscurare la ricchezza e la profondità 
letteraria delle sue opere. Comprendere Schopenhauer richiede di analizzare 
il suo antagonismo con Hegel, il suo stile filosofico peculiare e l’influenza 
esercitata dalla sua biografia sul suo sistema di pensiero. 

1.2 La Contrapposizione tra Filosofi Sistematici e 

Filosofi Letterati 

Il mondo della filosofia può essere idealmente suddiviso in due grandi 
approcci metodologici: quello dei filosofi sistematici e quello dei filosofi 
asistematici o “letterati”. 
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1.2.1 I Filosofi Sistematici: L’Esempio di Hegel 

I filosofi sistematici, tra cui si annoverano Immanuel Kant e, in modo 
emblematico, Hegel, costruiscono sistemi di pensiero organici e 
onnicomprensivi. Il loro obiettivo è fornire una spiegazione totale della realtà, 
abbracciando l’intero scibile umano (scibile è sinonimo di sapere). La filosofia 
di Hegel, riassunta dal celebre aforisma «il vero è l’intero» contenuto nella 
sua opera capitale Fenomenologia dello spirito, aspira a dare conto di ogni 
aspetto del reale attraverso una struttura logica rigorosa e schematica. 

Questo approccio si traduce in uno stile argomentativo basato su definizioni 
precise e classificazioni gerarchiche. Una definizione, tipica dell’ambito 
scientifico, enuncia una verità in modo conciso e inequivocabile. Un esempio 
è il principio di conservazione della massa, formulato dal chimico Antoine 
Lavoisier: «Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma». Tale principio, 
di natura scientifica, stabilisce una legge universale e può essere assimilato a 
una definizione filosofica per la sua categoricità. Questo stile richiede spesso 
uno studio mnemonico dei concetti fondamentali, che sono presentati come 
verità fisse all’interno di un sistema chiuso. 

1.2.2 Schopenhauer e l’Approccio Asistematico o “Letterato” 

Schopenhauer si colloca all’estremo opposto. Il suo metodo filosofico non si 
basa sulla costruzione di un sistema rigido, ma sull’uso di generalizzazioni. A 
differenza delle definizioni, una generalizzazione è un discorso di più ampio 
respiro, descrittivo e riflessivo, che utilizza esempi e argomentazioni estese. 
Questo stile, più vicino alla letteratura, permette al pensiero di svilupparsi in 
modo più fluido e meno schematico. Le opere di Schopenhauer, infatti, 
possono essere considerate trattati filosofico-letterari, caratterizzati da una 
prosa elaborata e da guizzi stilistici che hanno contribuito al suo grande 
successo postumo. 

Questa differenza stilistica riflette una divergenza filosofica profonda. Mentre 
Hegel mira a una sintesi razionale totalizzante, Schopenhauer esplora le 
dimensioni irrazionali e intuitive dell’esistenza, mostrando una spiccata affinità 
con l’arte, la musica, la psicologia e il pensiero orientale. 

1.3 L’Antagonismo Personale e Accademico con 

Hegel 

La contrapposizione tra Schopenhauer e Hegel non fu soltanto teorica, ma 
anche personale e accademica, alimentata da una profonda invidia di 
Schopenhauer nei confronti del successo del suo rivale. Entrambi 
insegnavano nella stessa università a Berlino durante i primi decenni 
dell’Ottocento. Le lezioni di Hegel registravano il tutto esaurito, con studenti 
attenti e devoti, pronti a raccogliere ogni parola del maestro come se fosse un 
oracolo. Al contrario, Schopenhauer, che aveva deliberatamente scelto di 
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tenere i suoi corsi in contemporanea a quelli di Hegel per dimostrare la 
propria superiorità, si ritrovava a parlare in aule quasi deserte. 

Questa sconfitta accademica in vita fu tuttavia ribaltata dalla posterità. Se 
Hegel è oggi studiato principalmente in ambito specialistico, Schopenhauer, 
insieme a Nietzsche, è uno dei filosofi più letti anche da un pubblico di non 
specialisti. La sua capacità di trattare temi universali con uno stile accessibile 
e avvincente gli ha garantito un successo letterario imperituro. 

1.4 L’Influenza del Pensiero Orientale e l’Approccio 

Olistico 

Una delle caratteristiche più innovative del pensiero di Schopenhauer è la sua 
vicinanza alle filosofie orientali. Egli adotta un approccio che può essere 
definito olistico (dal greco olos, “tutto”), il quale si oppone alla logica binaria e 
distintiva tipica del pensiero occidentale. 

La logica occidentale, che affonda le sue radici in Aristotele, si fonda sul 
principio di non-contraddizione e su un ragionamento binario: un’entità è A o 
non-A (bianco o nero, vuoto o pieno). Uno zaino, per esempio, non può 
essere contemporaneamente vuoto e pieno. Il pensiero orientale, invece, 
trascende queste dicotomie. Esso ammette la coesistenza degli opposti (il 
“bianconero”) e concepisce la realtà come un flusso in cui le distinzioni nette 
si dissolvono. Secondo questa visione, uno zaino può essere 
alternativamente vuoto e pieno, in un ciclo continuo. 

Questo approccio olistico non è del tutto estraneo alla tradizione occidentale. 
Già il filosofo presocratico Eraclito, con la sua dottrina del panta rei (“tutto 
scorre”), aveva espresso un’idea simile. Secondo Eraclito, è impossibile 
bagnarsi due volte nello stesso fiume, poiché sia l’acqua che l’individuo sono 
in costante mutamento. Ogni istante ci trasforma, anche a livello 
infinitesimale. Gli orientali portano questa concezione alle sue estreme 
conseguenze, rifiutando le distinzioni nette che sono invece il fondamento dei 
sistemi filosofici come quello di Hegel. L’adesione di Schopenhauer a questa 
visione olistica rappresenta un altro punto di rottura fondamentale con la 
tradizione idealista dominante. 

1.5 Biografia e Pensiero: L’Influenza della Vita 

sull’Opera 

Nell’analisi del pensiero di Schopenhauer, l’elemento biografico assume una 
rilevanza non trascurabile. Le esperienze di vita di un filosofo possono 
influenzare profondamente la sua visione del mondo, e questo è 
particolarmente vero per pensatori come Schopenhauer e, successivamente, 
Nietzsche. 

1.5.1 Misantropia e Misoginia 
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Schopenhauer è passato alla storia non solo come pessimista, ma anche 
come misantropo (colui che odia l’umanità) e misogino (colui che odia le 
donne). Questa avversione per il genere umano, e in particolare per le donne, 
sembra affondare le radici nel suo tormentato rapporto con la madre. I 
pregiudizi e le affermazioni spesso sgradevoli presenti nelle sue opere nei 
confronti del “gentil sesso” sono probabilmente una trasposizione filosofica di 
questo trauma personale e di esperienze sentimentali burrascose. 

È tuttavia fondamentale, nell’approccio critico a un pensatore, operare una 
distinzione tra la vita e l’opera. Se si dovesse giudicare un filosofo sulla base 
della sua biografia, figure come Martin Heidegger, compromesso con il 
nazismo, o lo stesso Platone, non verrebbero studiate. Bisogna quindi 
prescindere dagli aspetti morali della vita dell’autore, pur riconoscendo che 
essi possono fornire una chiave di lettura per comprendere l’origine di certe 
idee. 

1.5.2 L’Aneddoto della Coinquilina 

Il carattere arcigno di Schopenhauer è esemplificato da un celebre aneddoto. 
Un giorno, spinse accidentalmente giù dalle scale la sua coinquilina, che 
rimase zoppa per il resto della vita. Schopenhauer fu condannato a pagarle 
un indennizzo vita natural durante. Alla morte della donna, pare che egli abbia 
annotato nel suo diario: «La vecchia è morta, il debito è estinto». Questo 
episodio, al pari della sua fisionomia, contribuisce a delineare l’immagine di 
un uomo dal carattere difficile e scontroso. 

1.6 Contesto Storico-Culturale: Il Primo Ottocento 

Schopenhauer fu coevo (contemporaneo) di Hegel, e la sua attività si svolse 
nei primi decenni dell’Ottocento. Fu un’epoca segnata da grandi 
trasformazioni e anche da crisi sanitarie, come le ricorrenti epidemie di colera 
che mietevano vittime in tutta Europa. Hegel stesso morì di colera nel 1831, 
probabilmente a causa del consumo di frutta contaminata, una sorte simile a 
quella del poeta Giacomo Leopardi. 

È cruciale inserire ogni filosofo nel proprio contesto storico. Concetti che oggi 
appaiono inaccettabili, come la difesa della schiavitù da parte di Aristotele, 
erano considerati la norma nella loro epoca. Allo stesso modo, il modello 
culturale di riferimento (il paradigma) dell’antica Grecia per quanto riguarda la 
sessualità era la bisessualità, considerata normale e socialmente accettata, 
così come la pederastia, intesa come una relazione formativa tra un adulto e 
un giovinetto entro precisi limiti d’età e con una funzione pedagogica. 
Comprendere il paradigma storico-culturale è indispensabile per analizzare 
criticamente il pensiero di un autore senza cadere in anacronismi. 

1.7 Le Opere Principali 
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Il corpus filosofico di Schopenhauer è vasto, ma due opere emergono per 
importanza e influenza. 

1. Il mondo come volontà e rappresentazione (1819): Questa è l’opera 
sistematica principale di Schopenhauer, un testo specialistico in cui 
egli espone il nucleo della sua metafisica. Qui chiarisce la sua duplice 
relazione con la tradizione: da un lato, la vicinanza filosofica a Kant, del 
quale si considera l’unico vero erede; dall’altro, la distanza e 
l’opposizione radicale a Hegel. Sebbene non sia stata l’opera che gli 
garantì il successo popolare, è quella che gli ha conferito una solida 
fama accademica postuma. 

2. Parerga e paralipomena (1851): Quest’opera, un ponderoso tomo di 
scritti assortiti, fu quella che gli valse un successo letterario duraturo. Il 
titolo stesso significa “cose accessorie e cose tralasciate”. Oggi, 
quest’opera è stata smembrata dagli editori in numerosi libricini 
tematici di poche decine di pagine, venduti singolarmente con titoli 
accattivanti come L’arte di ottenere ragione. Questa frammentazione, 
motivata da ragioni commerciali (i diritti d’autore su Schopenhauer 
sono scaduti da decenni), ha contribuito a diffondere ulteriormente il 
suo pensiero presso un vasto pubblico. 

In sintesi, l’analisi del pensiero di Schopenhauer, che verrà approfondita nelle 
lezioni successive, deve partire da questi presupposti: la sua opposizione 
all’idealismo hegeliano, il suo stile letterario e olistico, l’influenza della sua 
biografia e il suo ruolo di precursore di molte tematiche della filosofia 
contemporanea. 
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09-17 Lezione: Introduzione a Hegel, 
dialettica e storia. Modello: GUIDA 
ALLO STUDIO. 

 

Titolo 

⚫ Introduzione a Hegel: dialettica, storia e mito del progresso 

Sommario 

⚫ La sessione introduce il pensiero di Georg Wilhelm Friedrich Hegel, 
inquadrandolo storicamente tra fine Settecento e inizio Ottocento e 
tematizzando quattro architravi del suo sistema: la dialettica, la filosofia della 
storia, il rapporto tra ragione e realtà, e il mito del progresso. Il docente 
evidenzia la formazione teologica di Hegel e l’impronta cristiana su molti suoi 
concetti, la scrittura tecnica e verbosa che richiede mediazione didattica, e la 
portata sistematica del suo progetto filosofico (“il vero è l’intero”). La lezione 
contrappone filosofi sistematici e antisistematici, approfondisce la dialettica 
tesi–antitesi–sintesi come dinamica storica, e discute l’idea hegeliana che “ciò 
che è razionale è reale e ciò che è reale è razionale” insieme alla visione, 
ottimista ma problematica, del progresso. Viene trattata la centralità della 
collettività rispetto all’individuo in Hegel, il ruolo dei “maestri del sospetto” 
(Marx, Nietzsche, Freud) nel mettere in crisi il paradigma teologico medievale, 
e l’evoluzione dei paradigmi culturali fino alla modernità laica. La sessione 
chiude con cenni su Napoleone come “astuzia della ragione” storica e con 
l’idea che ogni sintesi storica sia provvisoria, alimentando un movimento di 
continuo cambiamento. 

3. Contenuti creati il 2026-09-17 09:14:57. 

Punti principali 
• Contesto storico e biografico di Hegel. 

• Hegel come filosofo sistematico: “il vero è l’intero”. 

• Ragione e realtà: “ciò che è razionale è reale”. 

• Dialettica: tesi, antitesi, sintesi e contraddizione. 

• Filosofia della storia e centralità della collettività. 

• Mito del progresso: ottimismo e limiti. 

• Evoluzione dei paradigmi culturali (Chiesa, Umanesimo/Rinascimento, 
Illuminismo, modernità laica). 

• Influenza su Marx e i “maestri del sospetto”. 
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• Esempi storici: Napoleone e le guerre come motori di trasformazione. 

• Applicazioni contemporanee: laicità, evoluzione della famiglia, 
provvisorietà delle sintesi. 

Contesto storico e biografico di Hegel 

⚫ Hegel vive tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, epoca 
segnata dall’Illuminismo, dalle rivoluzioni e da grandi riassetti politici. Formato 
in teologia, approda alla filosofia mantenendo un lessico e una struttura 
concettuale spesso influenzati dal cristianesimo. La sua prosa è densa e 
tecnica, per cui è utile una mediazione didattica. 

• Esempio: gli scritti giovanili di filosofia della religione anticipano temi 
poi sviluppati sistematicamente, come la conciliazione tra finito e 
infinito. 

⚫ Key Concepts 

• Teologia di base: formazione iniziale che imprime alla filosofia 
hegeliana categorie e linguaggio religiosi. 

• Storicità: pensare i concetti nella loro genesi e sviluppo storico. 

• Difficoltà stilistica: verbosità e tecnicismo che richiedono schemi e 
esempi. 

Hegel come filosofo sistematico: “il vero è l’intero” 

⚫ Per Hegel la filosofia deve rendere conto di “tutto lo scibile”: non 
frammenti isolati, ma un sistema coerente in cui ogni parte trova senso nel 
tutto. “Il vero è l’intero” significa che la verità non sta nel singolo dato, ma nel 
suo posto dentro una totalità dinamica. 

• Analogia: come leggere un capitolo di un manuale tecnico senza 
conoscere l’architettura completa può portare a fraintendimenti; il 
valore vero emerge solo nello schema globale. 

⚫ Concetti-chiave 

• Sistema: architettura concettuale integrata delle parti nel tutto. 

• Intero: totalità in processo; la verità è nel complesso, non nell’isolato. 

• Filosofi sistematici vs antisistematici: Hegel e Kant (sistematici) rispetto 
a Schopenhauer e Kierkegaard (più antisistematici). 

Ragione e realtà: “ciò che è razionale è reale” 

⚫ La famosa tesi hegeliana indica una profonda corrispondenza tra la 
struttura razionale e il mondo storico: la realtà, nella sua necessità, è 
espressione del dispiegarsi della ragione. Questo può apparire “cinico” perché 
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sembra giustificare anche eventi tragici come momenti necessari del 
processo razionale. 

• Esempio: istituzioni politiche e configurazioni storiche non sono 
casuali, ma fasi del manifestarsi della ragione nel tempo. 

⚫ Concetti-chiave 

• Razionalità: struttura necessaria che si realizza nella storia. 

• Reale: ciò che ha stabilità e necessità, non mero accidente. 

• Giustificazione storica: la storia “ha ragione” come processo della 
ragione, anche se singolarmente doloroso. 

Dialettica: tesi, antitesi, sintesi e contraddizione 

⚫ La dialettica è il motore del cambiamento: una posizione (tesi) genera 
la sua controposizione (antitesi) e si supera in una sintesi. La contraddizione 
non è un errore, ma l’energia che spinge oltre. Ogni sintesi è provvisoria: 
diventerà nuova tesi da superare. 

• Esempio: dal paradigma teologico medievale (tesi) al centralismo 
dell’uomo nell’Umanesimo/Rinascimento (antitesi), verso forme 
moderne di laicità (sintesi provvisoria). 

⚫ Concetti-chiave 

• Tesi–Antitesi–Sintesi: schema euristico del movimento concettuale e 
storico. 

• Contraddizione: tensione produttiva che genera sviluppo. 

• Provvisorietà: nessuna sintesi è definitiva; il processo continua. 

Filosofia della storia e centralità della collettività 

⚫ Hegel legge la storia come dispiegamento della ragione nella vita dei 
popoli e nelle istituzioni. L’attenzione è rivolta alla collettività e allo Stato più 
che all’individuo. I grandi eventi e personaggi (come Napoleone) sono 
“veicoli” della ragione storica. 

• Analogia: come un sistema operativo coordina risorse per l’intero 
computer, lo Stato e le istituzioni organizzano la ragione sociale. 

⚫ Concetti-chiave 

• Filosofia della storia: comprensione del senso razionale del divenire 
storico. 

• Stato: culmine dell’etico-oggettivo, organismo della libertà condivisa. 

• Individuo vs collettività: primato della vita etica comune. 

Mito del progresso: ottimismo e limiti 
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⚫ Hegel è spesso letto come cantore del progresso: la storia tende verso 
forme superiori di razionalità e libertà. Tuttavia il docente sottolinea i limiti: il 
Novecento (guerre mondiali) e il rischio di regressione mostrano che la 
“freccia” non è lineare. 

• Esempio: l’aforisma attribuito a Einstein (“la quarta guerra con le 
clave”) suggerisce che il progresso tecnologico non garantisce 
progresso etico. 

⚫ Concetti-chiave 

• Progresso: avanzamento della ragione e delle istituzioni. 

• Non linearità: avanzamenti interrotti da crisi e cortocircuiti. 

• Ottimismo critico: riconoscere il senso del progresso senza negare le 
tragedie. 

Evoluzione dei paradigmi culturali 

⚫ La lezione mappa i grandi paradigmi: Chiesa centrale nel Medioevo; 
Umanesimo/Rinascimento affianca l’uomo a Dio; Illuminismo esalta la 
ragione; modernità laica sposta la religione nella sfera privata. Il cambiamento 
avviene dialetticamente. 

• Esempio contemporaneo: la laicità delle istituzioni in Italia, il 
concordato e la scelta sull’insegnamento IRC mostrano come la 
religione oggi sia maggiormente privata. 

⚫ Concetti-chiave 

• Paradigma: modello culturale di riferimento di un’epoca. 

• Laicità: neutralità pubblica rispetto alle confessioni. 

• Sfera privata vs pubblica: collocazione contemporanea del fatto 
religioso. 

Influenza su Marx e i “maestri del sospetto” 

⚫ Marx studia Hegel e ne adotta la dialettica, trasformandola in chiave 
materialista e rivoluzionaria. Nietzsche e Freud, insieme a Marx, mettono in 
crisi metafisica e religione, criticandole come “oppio dei popoli” o come 
costruzioni che distolgono dall’hic et nunc. 

• Esempio: Marx “capovolge” Hegel: non l’Idea che si realizza nella 
storia, ma le condizioni materiali che generano coscienza e istituzioni. 

⚫ Concetti-chiave 

• Dialettica materialista: appropriazione e trasformazione della dialettica 
hegeliana. 

• Maestri del sospetto: critica a religione e metafisica. 
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• Hic et nunc: centralità del qui e ora della vita concreta. 

Esempi storici: Napoleone e le guerre come motori di 

trasformazione 

⚫ Per Hegel eventi bellici possono essere momenti in cui la ragione 
spinge oltre forme storiche superate. Le campagne napoleoniche, pur 
tragiche, avrebbero accelerato trasformazioni istituzionali nell’Europa 
moderna. 

4. Concetti-chiave 

• Astuzia della ragione: la ragione si serve degli individui e degli eventi 
per realizzarsi. 

• Necessità storica: gli eventi acquistano senso nel processo 
complessivo. 

• Ambivalenza etica: riconoscere la funzione storica senza negare la 
sofferenza. 

Applicazioni contemporanee: laicità, famiglia, 

provvisorietà delle sintesi 

⚫ La lezione applica la dialettica a cambiamenti sociali attuali: evoluzione 
delle forme familiari, collocazione della religione nella sfera privata, 
cambiamenti legislativi. Ogni assetto è una sintesi provvisoria destinata a 
ulteriori evoluzioni. 

5. Concetti-chiave 

• Mutamento sociale: istituzioni e costumi cambiano dialetticamente. 

• Sintesi provvisorie: assetti attuali come tappe, non arrivi. 

• Normatività e storia: il diritto recepisce trasformazioni culturali. 

Snodi cruciali 
• Hegel costruisce un sistema che mira a comprendere l’intero e spiega 

la storia come dispiegamento della ragione. 

• “Ciò che è razionale è reale” indica una corrispondenza forte tra 
strutture concettuali e realtà storica, con implicazioni controverse. 

• La dialettica (tesi–antitesi–sintesi) è il motore del cambiamento; la 
contraddizione è produttiva, non un errore da evitare. 

• Ogni sintesi storica è provvisoria: la storia non si ferma e procede per 
crisi e superamenti. 

• Il mito del progresso in Hegel è potente ma non lineare; riconoscere le 
regressioni evita letture ingenue. 
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• Hegel privilegia la collettività e lo Stato; la religione migra verso la sfera 
privata nella modernità laica. 

• Marx eredita e trasforma la dialettica; Nietzsche e Freud contribuiscono 
alla critica del paradigma religioso/metafisico. 

Citazioni 
• “Ciò che è razionale è reale, ciò che è reale è razionale.” (Hegel) 

• “Il vero è l’intero.” (Hegel) 

• “La filosofia della storia ha un andamento dialettico: tesi, antitesi, 
sintesi.” 

• “La vita è contraddizione, il pensiero pure.” 

• “La storia ha sempre ragione per Hegel.” 

Domande & Risposte 
6. Descrivi cosa intende Hegel con “il vero è l’intero”. 

o Risposta: La verità non risiede nel singolo elemento isolato, ma 
nel suo ruolo dentro la totalità dinamica del sistema; solo l’intero 
processo rende vero il particolare. 

• Spiega la formula “ciò che è razionale è reale, ciò che è reale è 
razionale”. 

o Risposta: Hegel afferma la corrispondenza tra la necessità 
razionale e la realtà storica; ciò che si stabilizza nella storia è 
manifestazione del dispiegarsi della ragione, e viceversa. 

• Illustra la struttura della dialettica hegeliana (tesi–antitesi–sintesi) con un 
esempio storico. 

o Risposta: Tesi: centralità di Dio nel Medioevo; Antitesi: centralità 
dell’uomo nell’Umanesimo/Rinascimento; Sintesi: modernità 
laica che colloca la religione nel privato e riconosce l’autonomia 
della sfera pubblica. 

• Definisci la contraddizione nel pensiero hegeliano e perché è considerata 
produttiva. 

o Risposta: La contraddizione è la tensione interna di un 
concetto/forma storica che ne rivela i limiti, generando 
superamento e sviluppo; è il motore della dialettica. 

• Distingui tra filosofo della storia e storico, secondo la lezione. 

o Risposta: Il filosofo della storia interroga il senso e la necessità 
del divenire storico, cercando strutture razionali; lo storico 
ricostruisce fatti e contesti empirici con metodo documentale. 

• Argomenta perché il “mito del progresso” è al tempo stesso potente e 
problematico. 
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o Risposta: Potente perché descrive l’avanzamento di libertà e 
razionalità; problematico perché la storia mostra crisi e 
regressioni (es. guerre mondiali) che smentiscono una crescita 
lineare. 

• Spiega la centralità della collettività e dello Stato in Hegel rispetto 
all’individuo. 

o Risposta: Lo Stato è la forma oggettiva dell’etico, dove la libertà 
si realizza concretamente; l’individuo trova senso nella vita 
comune e nelle istituzioni. 

• Descrivi come Marx eredita e modifica la dialettica hegeliana. 

o Risposta: Marx adotta la struttura dialettica ma la “capovolge”: 
non l’Idea guida la storia, bensì le condizioni materiali e i 
rapporti di produzione; la contraddizione è tra classi sociali. 

• Illustra cosa si intende per “paradigma” e come cambia nel tempo 
secondo la lezione. 

o Risposta: Paradigma è il modello culturale dominante di 
un’epoca; cambia dialetticamente (Chiesa medievale → 
Umanesimo/Rinascimento → Illuminismo → modernità laica), 
attraverso crisi e nuove sintesi. 

• Spiega perché, per Hegel, eventi come le guerre napoleoniche possono 
essere considerati razionalmente “necessari”. 

o Risposta: Nella prospettiva hegeliana gli eventi tragici possono 
essere strumenti dell’“astuzia della ragione” per superare forme 
storiche inadeguate e favorire nuove istituzioni più razionali. 

Consigli di approfondimento e di 
lettura 

• G.W.F. Hegel, Fenomenologia dello spirito (introduzione e capitoli sulla 
coscienza e autocoscienza). 

• G.W.F. Hegel, Lineamenti di filosofia del diritto (parti su Stato, società 
civile, eticità). 

• G.W.F. Hegel, Lezioni sulla filosofia della storia (selezione di capitoli 
sull’idea e sullo spirito del mondo). 

• Immanuel Kant, Che cos’è l’Illuminismo? (per il contesto razionalista 
tardo-settecentesco). 

• Karl Marx, Per la critica dell’economia politica (prefazione) e Il Capitale 
(cap. I) per la dialettica materialista. 

• Friedrich Nietzsche, La gaia scienza (aforisma “Dio è morto?”) e 
Genealogia della morale. 

• Sigmund Freud, L’avvenire di un’illusione (critica alle credenze 
religiose). 
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• Isaiah Berlin, Il legno storto dell’umanità (prospettiva pluralista sulla 
storia e sui limiti del progresso lineare). 

• Charles Taylor, Hegel e la società moderna (introduzione accessibile 
alla filosofia hegeliana). 
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07-05 Lezione: Introduzione a 
Schopenhauer, approccio olistico e 
confronto con Hegel e Kant. Modello: 
RIASSUNTO DELLA CLASSE. 

 

Schopenhauer: introduzione e contesto della lezione 

(creata il 2026-07-05 23:04:47) 

• Apertura e immagine del filosofo 

o Presentazione di Arthur Schopenhauer come figura dal 
carattere arcigno e dall’aria “selvaggia” tipica dell’Ottocento. 

o Accenni biografici funzionali: antipatia e rivalità verso Hegel, 
ammirazione per Kant. 

• Due “squadre” della filosofia: sistematici vs letterati 

o Contrapposizione tra filosofi sistematici (es. Hegel, Kant) e 
filosofi più letterati (es. Schopenhauer). 

o I sistematici puntano a un sistema che abbraccia il tutto: Hegel, 
“il vero è l’intero” (Fenomenologia dello spirito). 

o Differenza tra: 

▪ Definizione: formula precisa e sintetica, tipica delle 
scienze. Esempio: “Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto 
si trasforma” (Lavoisier). 

▪ Generalizzazione: discorso ampio, descrittivo, ricco di 
esempi; stile più letterario. Schopenhauer predilige 
questo approccio. 

• Schopenhauer e l’approccio olistico 

o Introduzione al termine olistico: da “olos” (greco, “tutto”). 
Approccio che evita dicotomie rigide; preferisce integrare 
“questo e quello”. 

o Contrasto tra logica occidentale (aristotelica, binaria: pieno vs 
vuoto) e pensiero orientale (integrazione degli opposti: 
“bianconero”). 

o Richiamo ad Eraclito: “panta rei” (tutto scorre), identità in 
mutamento. 

• Ricezione: sconfitta in vita, successo postumo 

o Durante la contemporaneità con Hegel: lezioni di Hegel affollate, 
quelle di Schopenhauer quasi deserte. 
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o Successo postumo: molto letto da non specialisti (arte, 
psicologia, musica); influenza di pensiero orientale. 

• Carattere e pessimismo 

o Etichettato come pessimista: “La vita è un pendolo tra dolore 
e noia” (sei giorni di fatica, il settimo di noia). 

o Tratti di misantropia e misoginia: legati anche a un rapporto 
difficile con la madre; i dati biografici hanno peso nel suo 
pensiero. 

o Aneddoto del carattere: indennizzo a una coinquilina ferita; nota 
di diario “La vecchia è morta, il debito è estinto”. 

• Metodo di studio: distinguere vita e pensiero 

o Necessità di prescindere dal giudizio morale sulla vita per 
valutare il pensiero (esempio: Heidegger). 

o Tuttavia, la biografia spesso influenza le idee (vale per 
Nietzsche e per Schopenhauer). 

• Opere principali e cronologia 

o 1819: “Il mondo come volontà e rappresentazione” — opera 
specialistica; esplicita vicinanza a Kant, distanza da Hegel. 

o 1851: “Parerga e Paralipomena” — fonte del successo 
letterario; oggi spesso pubblicata in estratti tematici (diritti 
d’autore scaduti). 

o Programma: 2–3 lezioni totali su Schopenhauer. 

• Contesto storico 

o Primo Ottocento: contemporaneità tra Hegel e Schopenhauer; 
epidemie di colera (Hegel muore per colera). 

o Nota di metodo: collocare sempre i filosofi nel contesto 
culturale (es. norme su sessualità e schiavitù nell’antica Grecia). 

• Digressione controllata sul paradigma culturale 

o Paradigma: modello culturale di riferimento. Esempi storici di 
norme diverse (bisessualità in Grecia; pederastia entro range 
d’età; schiavitù legittimata da Aristotele). 

o Scopo: evitare anacronismi nel giudicare testi del passato. 

 

7. Concetti-chiave 

• Sistematico: filosofo che costruisce un sistema coerente e totale (es. 
Hegel, Kant). 

• Letterato: filosofo con stile discorsivo, analogico, ricco di esempi (es. 
Schopenhauer). 

• Definizione vs Generalizzazione: sintesi scientifica vs discorso ampio 
e descrittivo. 

• Olistico: approccio che integra le parti evitando dicotomie rigide 
(“tutto”). 
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• Pessimismo: visione della vita come pendolo tra dolore e noia. 

• Misantropia: atteggiamento di avversione verso l’umanità. 

• Misoginia: pregiudizio e ostilità verso le donne. 

• Paradigma: modello culturale che orienta norme e valori di un’epoca. 

• Coevo: contemporaneo. 

 

8. Formule/aforismi importanti 

• Hegel: “Il vero è l’intero” (Fenomenologia dello spirito). 

• Lavoisier (scienze): “Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si 
trasforma.” 

• Schopenhauer: “La vita è un pendolo tra dolore e noia.” 

 

9. Esempi concisi 

• Definizione scientifica: legge di conservazione della materia 
(Lavoisier). 

• Generalizzazione letteraria: discorsi ampi e analogici in Schopenhauer. 

• Pensiero orientale vs logica aristotelica: pieno/vuoto integrati vs 
dicotomia. 

 

10. Glossario 

• Olistico: che considera il tutto e l’integrazione delle parti. 

• Misantropo: persona che disprezza o evita l’umanità. 

• Misogino: persona ostile o pregiudizievole verso le donne. 

• Paradigma: schema culturale dominante in una società. 

• Sistematico: orientato a costruire un sistema concettuale completo. 

• Generalizzazione: argomentazione estesa, non ridotta a definizioni 
puntuali. 

• Co-evo: della stessa epoca; contemporaneo. 

 

11. Domande di revisione 

12. In cosa si differenziano i filosofi “sistematici” dai “letterati”? Porta un 
esempio per ciascuno. 

13. Cosa significa “approccio olistico” e come contrasta con la logica 
aristotelica? 

14. Qual è il significato dell’aforisma hegeliano “il vero è l’intero”? 

15. Perché Schopenhauer è considerato pessimista? Riporta il suo 
aforisma sul pendolo. 

16. Quali sono le due opere principali di Schopenhauer e quali ruoli hanno 
avuto nella sua ricezione? 



18 
 

17. In che modo la biografia può influenzare il pensiero di un filosofo? Fai 
esempi dalla lezione. 

18. Perché è importante inserire un filosofo nel suo contesto storico-
culturale? 

19. Spiega la differenza tra “definizione” e “generalizzazione” con un 
esempio. 

20. Quali rapporti aveva Schopenhauer con Kant e con Hegel? 

21. Quali elementi del pensiero orientale si riflettono nell’impostazione di 
Schopenhauer? 
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07-05 Lezione: Arthur Schopenhauer - 
Filosofia Anti-Sistema. Modello: 
RIASSUNTO DELLA LEZIONE. 

 

TITOLO: Schopenhauer, il Filosofo Anti-Sistema 

1. TEMA PRINCIPALE & MESSAGGIO CENTRALE 

• Tema Generale: Introduzione al pensiero, alla vita e allo stile 
filosofico di Arthur Schopenhauer, presentato come un pensatore di 
rottura, “più letterato che sistematico”, in netta contrapposizione con 
il suo contemporaneo e rivale Hegel. 

• Titolo della Presentazione: Non esplicitato, ma potrebbe essere 
“Schopenhauer: Oltre il Pessimismo, un Approccio Olistico alla 
Filosofia”. 

• Termini Chiave: Filosofia sistematica vs. filosofia letteraria, 
approccio olistico, volontà, rappresentazione, pessimismo, 
misantropia, misoginia. 

Il messaggio centrale del relatore è che per comprendere Schopenhauer, non 
basta etichettarlo come “pessimista”. Bisogna andare oltre e analizzare il suo 
approccio unico e rivoluzionario alla filosofia. Il relatore lo descrive come un 
“filosofo di rottura antihegeliano”, la cui grandezza non risiede in schemi rigidi, 
ma in una prosa potente e in una visione “olistica” che abbraccia discipline 
diverse, dalla musica all’arte fino al pensiero orientale. A differenza di Hegel, il 
“filosofo sistematico” che voleva spiegare l’intero con la logica, Schopenhauer 
usa “generalizzazioni” e riflessioni di ampio respiro per esplorare la 
condizione umana. 

Questo messaggio è cruciale oggi perché offre un modello di pensiero 
alternativo in un mondo che spesso privilegia la specializzazione e la logica 
binaria. Schopenhauer ci insegna che per capire la realtà complessa non 
bastano le definizioni scientifiche, ma serve un approccio che integri arte, 
psicologia e spiritualità. La sua eredità, spiega il relatore, non è tanto 
accademica quanto culturale: è uno dei pochi filosofi letti ancora oggi da non 
specialisti, proprio perché il suo pensiero parla direttamente all’esperienza 
umana del dolore, della noia e della ricerca di senso, rendendolo senza 
tempo. 

2. SUDDIVISIONE STRUTTURATA (CAPITOLI & SOTTOTEMI) 

La lezione è strutturata in un flusso logico che parte dalla persona per arrivare 
al pensiero, contrapponendolo costantemente a Hegel. 

Parte 1: Schopenhauer vs. Hegel – Due Modi di Fare Filosofia 
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• Scopo della Sezione: Introdurre Schopenhauer attraverso il contrasto 
con Hegel, il suo grande rivale accademico e filosofico. 

• Idea Centrale: Il relatore presenta la filosofia come una “partita tra 
due squadre”: i filosofi sistematici come Hegel e Kant, e i filosofi 
letterati come Schopenhauer. 

o Filosofi Sistematici (Hegel): Ragionano in modo schematico, 
usano definizioni precise e mirano a creare un sistema che spieghi 
“l’intero”. Il loro famoso aforisma è “il vero è l’intero”. Richiedono uno 
studio mnemonico e preciso. 

o Filosofi Letterati (Schopenhauer): Utilizzano “generalizzazioni”, 
discorsi di ampio respiro e uno stile più descrittivo e letterario. Hanno 
affinità con le discipline umanistiche, l’arte e la musica. 

• Aneddoto Chiave: Per illustrare la rivalità e l’insuccesso accademico 
di Schopenhauer in vita, il relatore racconta che entrambi insegnavano 
nella stessa università. Schopenhauer insistette per tenere le sue 
lezioni in contemporanea a quelle di Hegel per dimostrare la sua 
superiorità. Il risultato? Le aule di Hegel erano stracolme, mentre 
quelle di Schopenhauer “andavano deserte”. La sua rivincita, però, è 
stata postuma: oggi Schopenhauer è “uno dei filosofi ancora oggi più 
letti da non esperti di filosofia”. 

Parte 2: L’Approccio Olistico e l’Influenza Orientale 

• Scopo della Sezione: Spiegare il nucleo metodologico del pensiero di 
Schopenhauer, definendolo “olistico”. 

• Idea Centrale: A differenza della logica occidentale aristotelica, che è 
binaria (“questo o quello”, “bianco o nero”, “vuoto o pieno”), 
l’approccio di Schopenhauer è più vicino al pensiero orientale. 

• Framework Presentato: Il relatore spiega l’approccio olistico (dal 
greco olos, “tutto”) come un modo di pensare che tende a non fare 
distinzioni nette, ma a integrare gli opposti: “questo e quello”. 

o Analogia Occidente vs. Oriente: “Secondo la logica occidentale c’è 
il bianco e c’è il nero. Secondo il pensiero orientale c’è il 
bianconero”. Uno zaino, per la logica occidentale, o è vuoto o è 
pieno; per quella orientale, può essere entrambi alternativamente. 

o Esempio Filosofico: Il relatore collega questo approccio a Eraclito e 
al suo “Panta Rei” (tutto scorre), sottolineando come anche nella 
filosofia occidentale esistano pensatori che hanno sfidato la logica 
statica. 

Parte 3: La Persona Schopenhauer – Biografia, Carattere e Pregiudizi 

• Scopo della Sezione: Delineare la personalità del filosofo, 
evidenziando come la sua biografia abbia influenzato il suo pensiero. 
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• Punti Chiave: 

o Pessimismo: Introdotto dalla celebre citazione: “La vita è un 
pendolo che oscilla di qua e di là tra il dolore e la noia”. 

o Misantropia e Misoginia: Schopenhauer era un misantropo (“chi 
odia l’umanità”) e un misogino (“odiava le donne”). Questo secondo 
aspetto, spiega il relatore, deriva probabilmente dal suo “rapporto 
tormentato con la madre”. 

o Carattere Arcigno: Viene descritto come un “tipo arcigno”, la cui 
personalità traspare dalla sua “faccia fosca”. Questo è illustrato da 
un aneddoto crudele: dopo aver accidentalmente spinto una 
coinquilina giù dalle scale, causandole una zoppia a vita e dovendole 
pagare un risarcimento, alla morte di lei scrisse sul suo diario: “La 
vecchia è morta, il debito è estinto”. 

• Riflessione Metodologica: Il relatore ammonisce il pubblico: 
“Dobbiamo prescindere la vita dal pensiero”, altrimenti non 
studieremmo filosofi controversi come Heidegger. Tuttavia, riconosce 
che “spesso e volentieri, la vita può influenzare il pensiero”. 

Parte 4: Le Opere Fondamentali 

• Scopo della Sezione: Presentare i due libri principali di Schopenhauer 
e il loro diverso impatto. 

• Opere Analizzate: 

1. Il mondo come volontà e rappresentazione (1819): Definito il suo 
capolavoro filosofico, un’opera “estremamente specialistica” dove 
esplicita la sua vicinanza a Kant e la sua distanza da Hegel. È il libro 
che gli ha garantito la “fama postuma in ambito accademico”. 

2. Parerga e paralipomena (1851): L’opera che gli ha dato il 
“successo letterario imperituro”. Il relatore spiega che oggi questo 
enorme tomo è stato “smontato” e venduto dagli editori in piccoli 
libricini tematici (es. L’arte di ottenere ragione), garantendone la 
diffusione capillare. 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE DEL RELATORE 

1. “Immaginate la filosofia come una sorta di partita tra due squadre, 
cioè una squadra di filosofi sistematici che sono un po’ come Hegel, 
e una di filosofi letterati come Schopenhauer.” 

2. “Uno dei più famosi aforismi di Hegel è ‘il vero è l’intero’, che ci fa 
capire quanto la sua filosofia voleva dare una risposta un po’ su 
tutto.” 

3. “Schopenhauer è più letterato, nel senso che lui ha più affinità con le 
discipline umanistiche piuttosto che con quelle scientifiche.” 

4. “La battaglia con Hegel nella sua età, lui la perse clamorosamente. 
(…) Diciamo che la memoria postuma e il successo letterario a 
posteriori, quella battaglia lì tra i due, l’ha stravinta a mani basse 
Schopenhauer.” 
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5. “Schopenhauer aveva un approccio più olistico. (…) Secondo la 
logica occidentale c’è il bianco e c’è il nero. Secondo il pensiero 
orientale c’è il bianconero.” 

6. “C’è proprio una famosa frase di Schopenhauer che recita: ‘dei sette 
giorni della settimana, sei sono colmi di fatica e sudore, il settimo di 
noia’. La vita è un pendolo che oscilla di qua e di là tra il dolore e la 
noia.” 

7. “Era passato alla storia anche come misogino. Ce l’aveva su con le 
donne. Perché? Perché aveva un rapporto tormentato con la madre.” 

8. Sull’aneddoto della coinquilina: “Quando questa muore, pare che nel 
suo diario lascia scritto questo: ‘La vecchia è morta, il debito è 
estinto’.” 

9. “Quando parliamo di un filosofo, dobbiamo prescindere la sua vita 
dal suo pensiero. (…) Sapendo però che, spesso e volentieri, la vita 
può influenzare il pensiero.” 

10. “Il paradigma è il modello culturale di riferimento.” 

11. “Dobbiamo sempre inserire un filosofo nel suo contesto storico. Qua 
siamo nell’800, primo 800.” 

12. “A volte in un volto si capisce molto della persona di cui si sta 
parlando.” 

4. CONCETTI CHIAVE & HIGHLIGHTS FORMATIVI 

Ecco la “cassetta degli attrezzi” concettuale offerta dal relatore: 

• Filosofia Sistematica vs. Filosofia Letteraria: Una distinzione 
fondamentale per categorizzare i pensatori. I primi (Hegel, Kant) 
costruiscono sistemi logici onnicomprensivi basati su definizioni 
rigide. I secondi (Schopenhauer, Nietzsche) usano la scrittura, le 
generalizzazioni e le metafore per esplorare la condizione umana in 
modo più fluido e artistico. 

• Approccio Olistico: Un modello mentale, opposto alla logica binaria 
aristotelica, che non separa gli opposti (es. vuoto/pieno, bene/male) 
ma li vede come interconnessi. È un pensiero che accetta la 
contraddizione e la complessità, tipico della filosofia orientale e 
ripreso da Schopenhauer. 

• Definizione vs. Generalizzazione: Due strumenti retorici e filosofici 
diversi. La definizione è precisa, scientifica e circoscritta (es. “Nulla 
si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma”). La generalizzazione è 
un discorso più ampio, descrittivo e argomentativo, tipico dello stile 
di Schopenhauer. 

• Paradigma Culturale: Definito come “il modello culturale di 
riferimento”. È un concetto essenziale per contestualizzare un 
pensatore. Ad esempio, il paradigma della Grecia antica includeva la 
bisessualità e la schiavitù, cose che oggi appaiono inaccettabili ma 
che erano la norma allora. 

• Prescindere Vita e Pensiero: Un principio metodologico cruciale 
per lo studio della filosofia. Bisogna essere capaci di analizzare le 
idee di un autore separatamente dai suoi comportamenti personali o 
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dalle sue scelte di vita, pur riconoscendo che la biografia può offrire 
un contesto importante. 

5. PUNTI D’AZIONE (PER L’IMPLEMENTAZIONE IMMEDIATA) 

1. Abbraccia il Pensiero Olistico: Smetti di pensare solo in termini 
binari (“giusto o sbagliato”, “successo o fallimento”). Cerca le 
connessioni, le sfumature e le verità che si trovano nell’integrazione 
degli opposti. Come suggerisce il relatore, passa da una logica 
“questo o quello” a una “questo e quello”. 

2. Separa l’Autore dall’Opera: Quando valuti un’idea, un progetto o 
un contributo, allenati a “prescindere la vita dal pensiero”. Giudica il 
valore dell’idea in sé, senza farti influenzare (positivamente o 
negativamente) dalla biografia o dalla personalità di chi la propone. 

3. Contestualizza Sempre: Prima di giudicare un’idea o una persona, 
inseriscila nel suo “contesto storico” e nel suo “paradigma culturale 
di riferimento”. Questo ti aiuterà a capire le sue origini e a formulare 
un giudizio più equo e informato. 

4. Alterna Definizioni e Generalizzazioni: Nella tua comunicazione, 
impara a usare entrambi gli stili. Sii “sistematico” quando serve 
precisione e chiarezza (definizioni, dati). Sii “letterato” quando devi 
ispirare, convincere e dipingere un quadro più ampio 
(generalizzazioni, storie, metafore). 

5. Leggi al di Fuori della Tua Disciplina: Segui l’esempio di 
Schopenhauer, un pensatore “molto eclettico”. Se sei un tecnico, 
leggi arte e psicologia. Se sei un umanista, esplora la scienza. 
Questo approccio interdisciplinare arricchirà il tuo pensiero e ti 
renderà più innovativo. 

6. LINGUAGGIO, TONO & TERMINOLOGIA 

Il relatore adotta un tono colloquiale, diretto e coinvolgente, tipico di una 
lezione liceale o universitaria. Usa espressioni informali (“ve la butto lì”, 
“pazzoide”, “oro colato”) per rendere accessibili concetti complessi. Il suo stile 
è caratterizzato da: 

• Contrapposizioni: Schopenhauer vs. Hegel, sistematico vs. 
letterato, Occidente vs. Oriente. 

• Aneddoti Vivaci: Il racconto delle lezioni deserte o del diario sulla 
morte della coinquilina. 

• Domande Retoriche: Coinvolge il pubblico con domande come 
“Sapete la differenza tra definizione e generalizzazione?”. 

• Terminologia Specifica: Introduce e spiega parole come “olistico”, 
“coevo”, “paradigma”, “misantropo”, “misogino”. 

• Analogia Ricorrente: La “partita” tra due squadre di filosofi. 

Il riassunto cerca di mantenere questo tono, riutilizzando espressioni come 
“filosofo di rottura”, “stravinta a mani basse”, “tipo arcigno”, per trasmettere 
l’energia e la chiarezza della spiegazione originale. 
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7. SEZIONE BONUS — “COSA TI SEI PERSO SE NON C’ERI” 

Se non fossi stato lì, ti saresti perso la performance di un relatore 
appassionato e capace di trasformare una lezione di filosofia in una 
narrazione avvincente. La sua personalità era quella di un insegnante 
moderno, che non teme di usare gossip storici (“Platone, lo sapevate questo 
gossip?”) o aneddoti crudi per catturare l’attenzione. 

L’energia nella sala era quella di una classe attenta, che pendeva dalle sue 
labbra. Si sentivano i silenzi durante i momenti più intensi, come la 
descrizione del carattere di Schopenhauer, e le reazioni stupite di fronte a 
rivelazioni come la normalità della bisessualità nell’antica Grecia. Il relatore 
non era solo un espositore di fatti, ma un narratore che animava i filosofi, 
facendoli diventare personaggi quasi teatrali: il “pazzoide” Schopenhauer con 
il suo “look selvaggio” e Hegel, l’oracolo dalle cui labbra usciva “oro colato”. 

Il momento più memorabile è stato forse il racconto dell’aneddoto crudele “La 
vecchia è morta, il debito è estinto”. Si è percepito un brivido misto a stupore 
nel pubblico, un momento che ha cementato l’immagine di Schopenhauer 
come un personaggio complesso e scomodo, molto più di un semplice 
“pessimista”. Ti sei perso l’opportunità di vedere un filosofo dell’Ottocento 
prendere vita, con tutte le sue geniali intuizioni e le sue sgradevoli 
contraddizioni. 

 

 


